Nel pomeriggio di venerdì 8 maggio 2009, nel Palazzo Vescovile di MELFI
Il comboniano padre Zanotelli 

discute sulle povertà del mondo 

e sull’evangelizzazione

Prima di affrontare la folla che gremiva il Salone degli stemmi nell’Episcopio melfitano, padre Alessandro Zanotelli, missionario comboniano, scrittore e conferenziere, per il suo primo incontro-dibattito in diocesi ed  in Lucania, si concede cortesemente al taccuino del giornalista diocesano. 

Come vede il comboniano 71enne il rapporto dell’Europa unita e globalizzata tra mercati e  diritti dei popoli emergenti ed abbandonati a se stessi?

Dalle nostre case, attraverso i telegiornali, l’aspetto economico dei rapporti tra i popoli non appare in tutta la sua drammaticità… Solo vivere nelle bidonville, dove  la sporcizia impera e seleziona la sopravvivenza di milioni di poveri, aiuta. Ed è in quegli ambienti privi di tutto, tranne che della fede candida (ed incomprensibile, per noi), che si assapora la speranza genuina del Dio. Che è e resta il Dio che – secondo me - si è già schierato da millenni dalla parte dei derelitti. Il Dio che ho conosciuto nelle favelas del Kenia, pur dovendo salvare a tutti i costi anche gli schiavisti e le società opulente dell’Occidente ricco ed in crisi, parteggia per i neri. Per    quei poveretti che   danno fondo a difficili risparmi per attraversare   il Canale di Sicilia      verso il miraggio di una Lampedusa critica da raggiungere.

Padre Zanotelli, in quelle lande desolate ed abbandonate (non – come dice un detto comune – da  Dio e  dagli uomini) ma certamente da numerosi uomini senza cuore, lei  qualche “miracolo” l’ha mai visto?

Sì, mi creda; e più spesso e facilmente di quanto uno - anche come me - si attenda. La fede che si vede sul volto delle persone abbandonate sugli immondezzai delle periferie urbane parla consapevolmente del Dio dei cristiani, che salva ed, attenzione!, che non vendica i torti economici, sociali e civili delle «terre di nessuno».       

 Benedetto Carlucci (a cura)
